IX Domenica dopo Pentecoste  - Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del primo libro di Samuele

(1Sam 16,1-13)

In quei giorni. Il Signore disse a Samuele: “Fino a quando piangerai su Saul, mentre l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse, il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re”. Samuele rispose: “Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà”. Il Signore soggiunse: “Prenderai con te una giovenca e dirai: ‘Sono venuto per sacrificare al Signore’. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò”. Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: “E’ pacifica la tua venuta?”. Rispose: “E’ pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio”. Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: “Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!”. Il Signore replicò a Samuele: “Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore”. Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: “Nemmeno costui il Signore ha scelto”. Iesse fece passare Sammà e quegli disse: “Nemmeno costui il Signore ha scelto”. Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: “Il Signore non ha scelto nessuno di questi”. Samuele chiese a Iesse: “Sono qui tutti i giovani?”. Rispose Iesse: “Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge”. Samuele disse a Iesse: “Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui”. Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: “Alzati e ungilo: è lui!”. Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama. 

Seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo

(2Tm 2,8-13)

Carissimo, ricordati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 22,41-46)

In quel tempo. Mentre i farisei erano riuniti insieme, il Signore Gesù chiese loro: “Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?”. Gli risposero: “Di Davide”. Disse loro: “Come mai allora Davide, mosso dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: ‘Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi’? Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?”. Nessuno era in grado di rispondergli e, da quel giorno, nessuno osò più interrogarlo. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra”__________________________________ 

Punterò la mia attenzione sulla prima lettura, ma, dato che il brano del Vangelo è di difficile comprensione, è necessario anticipare qualche parola, per darne brevemente la chiave di lettura.

Si tratta di un’occasione in cui Gesù si pone rispetto ai suoi interlocutori non come colui che risponde alle domande, ma come colui che le fa. E, in qualche modo, viene incontro ad una nostra fatica anche attuale, perché cerca di condurre le persone che lo stanno ascoltando a porsi delle domande e ad aprire il cuore ad una possibilità che va oltre quelle umane. Noi oggi viviamo in un tempo in cui molti cercano di convincerci che Gesù era un gran maestro, ha insegnato tante cose belle, ma che fosse Dio se lo sono inventato molti secoli dopo, perché risultava utile. Lui era solo un uomo saggio, che ha insegnato tante cose belle – soprattutto a volere bene – e ha pagato per questo. In realtà, già all’interno dei testi dei Vangeli noi troviamo più volte l’attestazione che Gesù stesso indica un modo diverso di interpretare chi è Lui. Questo è uno di quei passaggi. 

Gesù parla con quelli che gli stanno di fronte – che sono tutti grandi dottori della Legge – e innanzitutto chiede loro di chi è figlio il Messia che deve venire. La risposta che è figlio di Davide è assodata;  tutti ormai riconoscevano che il Messia doveva essere di quella dinastia – notiamo che di fatto Gesù era discendente di Davide. Poi cerca di condurre oltre il loro ragionamento. Cita Davide – secondo la tradizione autore di tutti i Salmi – che in un Salmo dice che uno dei suoi discendenti – il Messia – “siederà alla destra del Padre”. Il “sedere alla destra del Padre” è in realtà un attributo divino: nessun uomo può sedere alla destra del Padre. Il riferimento rimanda ad un altro passo della Scrittura – il libro di Daniele –, dove si dice appunto che si vedrà il figlio dell’uomo – “uno, simile ad un figlio di uomo” – apparire sulle nubi del cielo, alla destra di Dio. 

“Vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra di Dio”___________________________________

Gesù si riferirà a questo testo quando sarà accusato dai farisei e dagli scribi nel sinedrio. Alla domanda: “Tu sei veramente il Figlio di Dio?”, la risposta sarà: “Tu l’hai detto, anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete  il Figlio dell’uomo seduto alla destra di Dio e venire sulle nubi del cielo”.

Quindi, Gesù sta preparando una rivelazione che sarà piena solo nel momento in cui non ci sarà più il rischio di essere frainteso. Dirà di Se Stesso: “Io sono Colui che sta alla destra del Padre”, quando sta per essere crocifisso. 

Nel brano del Vangelo che la Liturgia oggi ci dona, tale momento non è molto distante. Gesù si limita a provocare la riflessione e a stimolare l’attenzione per dire che il Figlio dell’uomo verrà e il Messia atteso non sarà solo un discendente di Davide: sarà di più, sarà il Signore che siede alla destra del Padre. Chiede di aprire lo sguardo su una possibilità nuova: il Messia potrebbe essere molto al di là delle attese. Comincia ad inserire questo dubbio, a cui i suoi interlocutori non riescono a rispondere; se ne vanno confusi e rimuginano, ma poi, per evitare rischi di dover dare risposte, non si avvicinano più. 

Questo è il contesto del brano. Viene inserito nella Liturgia di oggi perché richiama alla discendenza di Davide, che è il personaggio presentato nella prima lettura e scelto per condurci nel cammino lungo la storia della salvezza che la riforma liturgica ci propone. 

“Disse il Signore: ‘Alzati e ungilo: è lui!’”_____________________________________________

Passiamo alla prima lettura. La figura di Davide è davvero bella, molto interessante. Se leggete i testi biblici che raccontano dell’esperienza di vita di questo incredibile re, vi accorgerete che è estremamente ricca e varia. Davide conduce un’esistenza piena di avventura e di colpi di scena, di errori come di elementi positivi: una vita veramente densa. 

Il brano che ci viene proposto narra l’episodio iniziale, che orienta tutto il cammino di Davide; è il punto di partenza della sua esperienza, quello che non gli sarà mai tolto. 

E’ un momento particolare. Re Saul non è secondo il cuore di Dio – è stato il primo dei re e non risponde, non obbedisce, non ha il cuore giusto – e allora Dio sceglie un altro come re. Ora, il profeta, che deve andare ad ungere il prescelto, ovviamente ragiona secondo criteri normali: al posto di  Saul, che è bello, forte, intelligente, capace, ritiene di dover trovare una persona che sia allo stesso livello! E va in giro cercando uno che rientri in quei parametri: che abbia forza, capacità, potenza, bellezza, fascino. La realtà dei fatti si rivela più complessa. Samuele viene mandato da Dio in un piccolo villaggio, non nella famiglia più ricca del paese. Passa in rassegna tutti i suoi figli e, naturalmente, parte dal più grande e bello: il profeta è convintissimo che sia lui. Ma non è così. Il Signore li rifiuta tutti, uno dopo l’altro. Sembra non ne resti nessuno; il profeta resta quasi “perduto” e chiede se davvero non c’è alcun altro figlio. Così Iesse manda a chiamare il più piccolo. Vuol dire scendere ancora: Samuele è stato mandato in una misera famiglia di un misero villaggio e ha di fronte il minore dei figli. Resta comprensibilmente smarrito di fronte a questa scelta. Ma, nel momento in cui Davide entra in casa, Dio gli dice: “E’ lui! Io guardo il cuore, non l’aspetto esteriore. Tu fidati. Se io voglio prendere il più piccolo di tutti i più piccoli, questo è un affare mio. Lui va bene!”. Il profeta obbedisce e unge Davide. L’unzione era un gesto tipico della consacrazione regale – il Messia significa l’“unto”. Poi Samuele va via. 

“Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge”__________________________

Passeranno molti anni prima che Davide diventi effettivamente re. E’ un ragazzo e ci vorrà tempo prima che arrivi davvero sul trono. Ma intanto c’è quest’idea di fondo che Dio lo ha scelto gratuitamente, senza suo merito, senza che lui potesse dire: “Mi ha scelto perché sono bravo, bello, intelligente”. Non era ancora possibile dire di lui queste cose. Davide viene scelto perché Dio lo vuole. E quest’idea resterà così profondamente nel cuore di Davide che sarà l’unico vero appiglio nella sua esistenza tutte le volte nelle quali ne combinerà di grosse e sarà tentato di dubitare della propria elezione, di guardare troppo al proprio peccato. Non riuscirà mai a farlo, perché avrà sempre in testa: “Lui mi ha scelto quando io non ero assolutamente niente e nessuno; e mi ha scelto gratuitamente”. Questo punto di partenza fa sempre da àncora al cuore di Davide.

“Lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi”___________________________ 

Certo, con la consapevolezza di essere scelto, crescerà bene: intelligente, furbissimo, capace di fare innamorare praticamente tutte le donne che incontrava, di trascinare con sé tutti gli uomini: i soldati che guidava nei combattimenti lo adoravano. Ha una personalità assolutamente affascinante, poliedrica – è anche musicista e poeta –, tanto che qualche volta ha rischiato di diventare spavaldo, di mettere troppo davanti se stesso, di compiere scelte non coerenti con quelle che Dio aveva fatto su di lui. Poi però Dio, e le persone, hanno pensato bene di dargli una regolata: il suo cammino non lo ha portato direttamente sul trono. 

Davide ha vissuto moltissime esperienze nelle quali Dio gli ha fatto comprendere che era sempre e soltanto scelto per amore. E che non importavano le sue straordinarie doti umane. Quelle gliele aveva date ancora Lui, dunque non doveva appropriarsene. Davide era amato: questo era il punto di partenza, l’unica cosa importante. Poi, ne ha combinate tante; la sua storia è consolante per noi perché vediamo tanti suoi peccati, che appaiono più grandi dei nostri, eppure lo consideriamo il “santo” re Davide – in alcuni calendari è addirittura ricordato proprio come festività: san Davide.

“Egli mi invocherà: ‘Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza”_________________

Se leggi certe pagine, ti chiedi come è possibile che ci venga proposto come punto di riferimento.  Il fatto è che, al di là dei suoi peccati,  tutte le volte che Dio si è rivolto a lui, Davide ha compreso il suo errore, proprio a partire dalla consapevolezza iniziale che Dio lo ha amato prima di ogni sua azione e continua sempre ad amarlo e la Sua scelta non viene meno. 

Così Davide non si è perso dentro il  suo peccato – nell’affermazione di sé o nei sensi di colpa. Ha guardato Lui; ha guardato a quella promessa. E ha cambiato di nuovo la sua vita, mille e mille volte. Perché, nei testi che noi leggiamo, Davide compie errori madornali e poi però ha il coraggio di pentirsi, anche pubblicamente, e di ricominciare il suo cammino. Capace certo di muoversi anche nel mondo del male, ma sempre poi in grado di voltare di nuovo lo sguardo verso ciò che è essenziale, di rimettersi a guardare il Signore, di tornare ad essere discepolo. 

In questo ci insegna tanto. In questo il re Davide è un grande modello. Non per i peccati – è un campo in cui non abbiamo bisogno di insegnamenti –, ma per la capacità di non perdersi nel proprio peccato, di riconoscerlo e guardarlo in faccia, senza far finta che non sia tale, magari perché fanno tutti così. Davide non ha mai negato il proprio peccato. Nel momento in cui gli hanno fatto vedere il suo peccato, lo ha riconosciuto. Ma non si è smarrito nei sensi di colpa che cominciano a farti girare sempre su di te, a tornare sempre su ciò che hai fatto, sul tuo errore – in realtà è solo perfezionismo frustrato, un continuare a guardare a se stesso. Ogni volta è stato beccato da Dio e subito è  uscito da sé e ha guardato Lui e ha detto: “Va bene, Signore, adesso fai tu, perdonami e fammi tornare”.

Costruire una vita cristiana contenta di essere cammino________________________________

Questo è un grande insegnamento per noi. Se noi riuscissimo a guardare a Davide come ad un modello su cui lavorare, su cui crescere, costruiremmo una vita cristiana che è veramente contenta di essere cammino. Non ci preoccuperemmo di non essere perfetti, ma avremmo la gioia di sapere  che anche quello che non riusciamo a fare oggi può essere ripreso, ritrovato in un’ottica diversa, superato. Perché la vita cristiana è cammino; e non parti bene, parti nel peccato. Solo alla fine potrai dire: “Ecco: sono riuscito a superare queste cose per grazia del Signore”. 

Pensate a che cosa vuol dire cambiare in tal senso la nostra ottica, per esempio nell’ambito di certi sacramenti. Quando ci si sposa, se tu parti con l’idea che devi essere bravo e perfetto il giorno in cui ti sposi, avrai solo delusioni nel corso della tua vita. Perché non è vero: il giorno in cui ti sposi sei in un mondo parallelo, il giorno dopo sei già in un mondo reale, un po’ differente, e dopo una settimana non ti ricordi quasi più di che cosa è successo, perché ti rendi conto che il tuo punto di partenza è diverso e su quello devi costruire. Il matrimonio non è per chi è già perfetto e quindi si sposa; è l’inizio di un percorso che piano piano ti conduce a maturare atteggiamenti nuovi, a rivedere la tua vita, a convertirti ad una dimensione diversa, a metterti in discussione. 

La stessa cosa vale, per esempio, per la vita religiosa, o per il sacerdozio. Chi diventa frate o suora o  sacerdote non è perfetto, nel momento in cui entra in questa vita nuova. Si mette in una logica di conversione, che gradualmente lo porterà a superare peccati, a combattere contro se stesso, a vivere secondo un criterio differente. Ragionando così, smetteremmo di scandalizzarci inutilmente delle mancanze che ogni tanto qualche sacerdote commette. 

E’ il cammino che conta! Non funziona più quando uno smette di cercare, dà per scontato che va bene così. Ma nel momento in cui uno lotta, cammina, si rende conto che è chiamato a qualcosa di grande, ma ancora non è riuscito ad arrivarci, va bene: questo si chiama essere uomini e basta.  

Tutti camminano verso un obiettivo grande, che è regalato, che è infinitamente al di là delle nostre possibilità, ma che diventa possibile man mano che io credo, che dico: “Perdonami! Ho capito: voglio superare questa cosa. Aprimi qualcosa di nuovo”. E allora si comincia, si va, si opera qualcosa di grande. Perché ti fidi di Lui, ti ricordi che Lui ti ha chiamato: è quello il punto di riferimento. 

Se noi pensiamo la Chiesa secondo questa modalità, i credenti secondo questo modo di essere “in cammino”, allora molto potremo costruire. Saremo addirittura più esigenti con noi stessi, perché ci renderemo conto che non possiamo semplicemente sederci e accontentarci. Ma, nello stesso tempo, riusciremo a impostare il cammino serenamente, senza quelle durezze che a volte caratterizzano le richieste verso la vita cristiana, che noi ci imponiamo perché vogliamo già essere perfetti, senza avere la pazienza di percorrere tutta la strada. Un percorso lungo, fatto di tante diverse imperfezioni. Tendi alla perfezione, ma non ci sei ancora arrivato. Non esagerare, non tentare di essere quello che ancora non sei. Fai, passo dopo passo, quello che ti avvicina alla meta a cui Dio ti ha chiamato. 

